
POLITICA INTERNA 

Mondadori 
espugnata 

Sua Emittenza è stato eletto ieri presidente 
della maggiore casa editrice italiana 
Nasce un nuovo, potentissimo gruppo finanziario: 
controlla enormi fette di'editoria, tv, pubblicità 

À Segrete inizia P «era Berlusconi» 
Silvio Berlusconi è il nuovo presidente della Mon
dadori. Lo ha nominato il nuovo consiglio di am
ministrazione della società eletto al termine di una 
breve assemblea tenutasi a Segrate a pochi passi 
da quella dei giornalisti del gruppo in sciopero. La 
Cir di Carlo De Benedetti non ha partecipato alla 
riunione e ha annunciato battaglia sul terreno le
gale e su quello societario. 

DARIO VENEQONI 

M MILANO. Non erano an
cora le 4 del pomeriggio 
quando è stata tolta la prima 
nunione del nuovo consiglio 
di amministrazione della 
Mondadori eletto in mattinata 
a Segrate. In neanche un'ora 
la lormahtà dell'elezione del 
nuovo vertice della casa editri
ce 6 stata risolta, e ai giornali
sti e cineoperatori che atten
devano il nuovo presidente ha 
potuto presentarsi, sorridente 
e - va da so - abbronzato. .Su 
proposta delle famiglie Mon
dadori e Formenton - ha det
to Silvio Berlusconi - il consi
glio mi ha eletto presidente 
della società. Su mia proposta 
sono stati eletti poi Luca For
menton vicepresidente vicario 
e Leonardo Mondadori vice
presidente. Il consiglio mi ha 
attribuito i poteri da sempre ri
conosciuti al presidente. Mar
tedì, in una nuova riunione, 
esamineremo i poteri dei vice
presidenti e prenderemo le ul
teriori decisioni del caso». 

Era latta. Un nuovo potente 
gruppo finanziario, forte di 
una posizione monopolistica 
nel settore della tv commer
ciale, ha completato in meno 
di due mesi la conquista delta 
maggiore casa editrice italia
na, conquistando cosi il con
trollo su poco meno della me
tà dell'intero mercato pubbli
citario nazionale. 

L'assalto, cominciato ai pri
mi di dicembre con il clamo
roso voltafaccia di Luca For
menton e dei suoi, fin 11 alleati 
di Carlo De Bcncdutu. M O 
concluso con l'assemblea dì 
ieri mattina e con l'elezione 
del nuovo consiglio di ammi
nistrazione che dovrebbe re
stare in carica per il prossimo 
triennio. 

La Thema blu di Vittorio 
Dotti, avvocato della Rpinvesl. 
è stata bloccata dagli addetti 
alla vigilanza ai cancelli della 
sede di Segrate. Chi è? dove 
va?, è stato chiesto allo stretto 
collaboratore del nuovo pa
drone. Il personale dovrà fare 
un rapido corso di aggiorna
mento, perche da ieri molte fi
gure importanti nell'organi
gramma aziendale sono cam
biate, e molte camberanno 
ancora. 

L'assemblea, dominata dal
la finanziaria Amcl di cui or-
mal è presidente Fedele Con-
falonicri. numero 2 delta Fi-
ninvest, ha eletto un consiglio 
di 15 membri. Ben 6 rappre
sentano il nuovo padrone: Sil
vio Berlusconi, suo fratello 
Paolo, suo cugino Giancarlo 
Foscalc, oltre a Confalomcri, 
Dotti e Amedeo Massari, re
sponsabile editoriale della Fi-
ninvest Tre rappresentano i 
Formenton: Luca, sua madre 
Cristina e il commercialista 

Antonio Aiello. Tre i Monda-
don: Leonardo, sua madre 
Laura e il prof. Carlo Scogna-
miglio. Uno (Massimo Morat
ti) le famiglie Moratti e Rocca, 
da tempo alleate dei Formen
ton. Due inline. De Benedetti: 
il direttore generale della Cir 
Corrado Passera e l'avvocato 
Sergio Erede. 

La Cir non si e presentata in 
assemblea. Gli uomini a lei vi
cini, presenti «a titolo perso
nale si sono allontanati prima 
del voto. De Benedetti conte
sta infatti la validità dell'as
semblea, avendo nei giorni 
scorsi contestalo la validità 
dell'assemblea Amel, di cui 
questa non è che una conse
guenza. 

Nella conferenza stampa 
che ha fatto seguito al suo in
sediamento, Berlusconi e tor
nato a raccontare la favola 
della famiglia che ha cercato 
di rientrare in possesso della 
società londata dal nonno. Al
la famiglia, ha detto 'ho dato 
un aiuto non solo imprendito
riale ma anche umano». Nes
suna finalità politica nell'ope
razione, che ha solo un signi
ficato imprenditoriale e •fami
liare». Una concentrazione pe
ricolosa? Sciocchezze, taglia 
corto il ncopresidente. «In Ita
lia c'è un'unica legge in mate
ria, che fissa un tetto al pos
sesso dei quotidiani. E noi, 
con il domale e la Repubbli
ca, non arriviamo al 16%, stan
do ben al di sotto dei limiti. 
Circa una eventuale legge che 
comprenda anche le tv, lo ve
dete anche voi che non c'è in 
proposito alcun accordo in 
Parlamento». 
' La nuova proprietà smenti
sce poi •qualsiasi volontà di 
modifica delle linee editoriali 
dei prodotti Mondadori di suc
cesso. Al massimo lavoreremo 
per migliorarli, se possibile». 
Allo stesso modo, nessuno 
spirito di vendetta, e nessuna 
lista di proscrizione. «Da do
mani ci saranno solo pagine 
bianche, chi vorrà scriverle 
con noi, per lavorare al suc
cesso e alla crescita della 
Mondadori, sarà ben accetto». 

In realtà qualche testa ha 
comincialo a cadere. Basti 
pensare all'ex presidente Car
lo Caracciolo e a Eugenio 
Scalfari, non rieletti nel consi
glio. O a Marco Mondadori, 
cugino dei due vicepresidenti, 
Il cui ritomo nella casa editri
ce era stato sancito neppure 
un anno fa. O a Emilio Fossa
ti, l'amministratore delegato 
che ha accompagnato questi 
ultimi anni di crescita del 
gruppo. Anche il suo nome 
non figura nell'elenco dei 
membri del nuovo vertice. «A 
Fossati», ha detto Berlusconi, 
•chiederemo di dedicarci un 
po' del suo tempo per illu

strarci lo slato dell'arte», in so
stanza per garantire un rapido 
passaggio delle consegne. Poi 
sarà allontanato. Il potere di 
gestione sarà esercitato dallo 
stesso Berlusconi con un •co
mitato strategico» al quale sa
ranno chiamati a collaborare i 
direttori delle divisioni. •Valu
teremo le professionalità in
terne alla Mondadori prima di 
prendere le nostre decisioni 
sulla nomina di un nuovo am
ministratore delegato». 

Ma esiste una proposta di 
mediazione di Mediobanca, 
che prevede lo scorporo dei 
quotidiani dal gruppo e il loro 
ritomo a Scalfari-Caracciolo e 
De Benedetti? -L'autorevolez
za di chi fa la proposta ci in

duce a valutarla a fondo. Non 
sarà una cosa breve. Ma pos
so già dire — ha concluso il 
presidente della Fininvest — 
che in tanti anni di affari non 
ho mai scorporato o tantome
no ceduto una attività impor
tante. In proposito semmai 
posso già annunciare di -ave
re una idea assai precisa, che 
riguarda la ventilata cessione 
dell'area grafica. È una ipotesi 
che con la mia presidenza va 
considerata assolutamente 
impercorribile». 

Ma non teme che un nuovo 
ribaltone azionario possa 
scalzarla da quella poltrona? 

•Ho valutato bene la que
stione. Se sono qua 6 perchè 
non ho questo timore». 

La Cir: «Ma chi 
ha detto che 
siamo sconfitti?» 
• I MILANO. A poche centi
naia di metri dalla sede del 
trionfo di Berlusconi, la repli
ca di Carlo De Benedetti è affi
data a Corrado Passera, uno 
dei due rappresentanti della 
Cir nel nuovo vertice di Segra
te. «Abbiamo accettato i due 
posti in consiglio», spiega, per 
•presidiare un organismo che 
avrà gravi responsabilità per 
l'avvenire della Mondadori». Il 
che non toglie che la Or con
sideri «illegittima» l'assemblea 
di ieri, contro le cui conclusio
ni farà nuovamente ricorso. 

La nomina di Berlusconi? 
Passera riflette un attimo e poi 

sentenzia: «Una bella dimo
strazione di arroganza». 

Che cosa farete adesso? 
•Adesso viene il bello. Abbia
mo da far valere il contratto 
con il quale i Formenton ci 
hanno venduto le loro azioni 
(che ci faranno tornare mag
gioranza assoluta anche nel-
l'Amef) e la nostra maggio
ranza nella assemblea straor
dinaria Mondadori già convo
cata per il 30 marzo». 

Ma è vero che trattate per 
vendere la vostra quota? •Fal
sità, se c'è chi lo afferma è un 
millantatore». 

«Né con la P2 né con gli spot» 
Assemblea dei giornalisti 
Mondadori nel primo giorno 
di Berlusconi: non vogliamo 
fare giornali buoni solo 
per incassare pubblicità 
• • MILANO. -Oggi (icn, ndr) 
è una giornata storica perchè 
nella nostra casa editrice en
tra ufficialmente Silvio Berlu
sconi. Al di là dei giudizi di 
carattere morale per la sua 
appartenenza alla P2, come 

giornalisti ci poniamo il pro-
Icrna del rapporto stampa-

pubblicità». Cosi ieri, Giorgio 
Levi, dell'esecutivo del comi
tato di redazione dei periodici 
Mondadori, ha sintetizzato la 
situazione che ha avuto la sua 
sanzione formale con l'inse
diamento di Silvio Berlusconi 
a Segrate. I giornalisti del 
gruppo si sono riuniti di nuo
vo in assemblea dopo Ire gior
ni di sciopero e mentre si con
sumava l'atto conclusivo del 

breve e vittorioso assedio di 
sua eminenza. L'assemblea è 
stata dedicata per buona par
te alla discussione sulla carta 
dei diritti che si vuole intro
durre all'interno del gruppo 
come strumento di'tutela del
l'autonomia delle redazioni. 
Ma. non a caso, la questione 
della P2 e quella del rapporto 
con la pubblicità hanno domi
nato l'assemblea. Gherardo 
Colombo, il magistrato che 
per primo indagò sulla loggia 
di Celli, ha illustrato il pro
gramma della P2, conosciuto 
come piano di rinascila demo
cratica. -Un piano - ha detto 
Colombo - che si poneva al
cuni obicttivi precisi: il con
trollo del mondo politico, del

l'informazione, dei sindacati e 
della magistratura»; per quan
to riguarda la magistratura, 
•molte cose, in questi anni, 
hanno preso la strada indicata 
dal piano di rinascita... come 
mai questi obiettivi si sono 
realizzati?». 

In quanto all'altro tema, 
quello del rapporto Ira infor
mazione e pubblicità, la carta 
dei diritti, ha detto Giorgio Le
vi, dovrebbe essere -un argine 
per garantire con chiarezza 
una netta separazione tra ru
na e l'altra», -i servizi giornali
stici - è scrino nella carta -
non possono essere costruiti 
per attirare o favorire la pub
blicità». Il problema si fa mag
giormente attuale, a giudizio 
dei giornalisti della Mondado
ri, con l'arrivo di Berlusconi 
poiché la sua filosofia guida è 
quella di favorire la pubblicità 
•e noi vogliamo ribadire che il 
lavoro giornalistico non ha 
nulla a che vedere con questo 
settore; non vogliamo che la 
pubblicità abbia ingerenze 
pesanti nelle nostre riviste, 
non solo quelle politiche ma 
anche quelle settoriali». L'as
semblea ha confermato lo sta
to di agitazione di tutte le re

dazioni. 
Ci sono, invece, code pole

miche alla decisione della Fe
derazione della stampa, che 
ha chiamato tutti i giornalisti a 
scioperare lunedi prossimo 
per una efficace legge contro 
le concentrazioni. In una no
ta, 34 consiglieri nazionali del
la Federazione, appartenenti 
allo schieramento di maggio
ranza, denunciano un -clima 
di intolleranza, discriminazio
ne e violenza verbale e Intel
lettuale che è slato artificiosa
mente creato all'interno della 
categoria a proposito della vi
cenda Mondadori». Replica 
dei consiglieri aderenti alle li
ste di Autonomìa e solidarietà-. 
•Non si capisce perchè questi 
presunti fatti non sono stati 
denunciati durante la seduta 
del consiglio nazionale svolta
si mercoledì... si tratta di un 
tentativo di far fallire lo scio
pero e boicottare la giornata 
di lotta del 29...». Adesione e 
solidarietà alla giornata di lot
ta sono state espresse dalla 
consulta dei presidenti e vice
presidenti dei consigli regio
nali e interregionali dell'Ordi
ne dei giornalisti. 

Il mercato dei quotidiani 
MONTI • POLIGRAFICI 
9,20 

FERRUZZI 
5,65 

ALTRI 
42,01 

MONDADORI-
L'ESPRESSO 
BERLUSCONI 
16,97 

BANCO DI NAPOLI 
Edi Me. 
3,58 

FIAT-GEMINA 
RIZZOU 
22,59 

Il mercato dei settimanali 
CINO DEL DUCA 
6,49 

SOCIETÀ" 
SAN PAOLO 
9,36 

UNIVERSO 
5,94 

ALTRI 
12,44 

RUSCONI 
13,22 

FIAT-GEMINA 
RIZZOU 
19,47 

MONDADORI-L'ESPRÈSSO 
BERLUSCONI 33,70 

G r u p p o F in invest (anno 1988) 

- fatturato complessivo (a): 
-ricavi settore Tv (Publitalla) 
-ricavi attività editoriali 
- ricavi settore audiovisivo (stima) 
Total» ricavi «•Hot* comunicazioni (b) 

6048.5 
2.016,3(33,3% del tot.) 

183,0 
450.0 

2.649,3 (43,8% del tot.) 

G r u p p o M o n d a d o r i (anno 1988) 

- fatturato complessivo Mondadori (e) 1.495.2 
- ricavi Mondadori sett. eomunicaz. (stima) (d) 1.270,0 
- ricavi «editoriale La Repubblica» (e) 333,4 
- ricavi «editotiaie L'Espresso» (f) 89.9 
Tot. ricavi • •Mora comunicazioni (g) 1.606.3 

Fin invest + M o n d a d o r i (ipotesi di consolidamento) 

- fatturato compi, (a + b + c + o + f) 
Tot. ricavi •attor* eomunicaz. (b + g) 

7.967,0 
4 . 3 4 2 . 6 (54,5% del tot) 

Nella tabella 
qui accanto le 
cifre del 
megaaruppò 
nato 
d all'assorbirne, 
nto della 
Mondadori 
nella Fininvest. 
Le stime'89 
fanno salire il 
consolidato di 
gruppo ad 
almeno 9.000 
miliardi. Nella 
foto in alto, 
Silvio 
Berlusconi. 

Miri ailcnlill ««Il Edltodilt I E»pr»M0 
18,4% O |0« Berafplli) • T.81% Soma Tnu (Ctvnzjn) 

3,17% Isvlm (Gariinii. Cabassl. vaca«J) • J,9% Comp padana (Aldo BOJMIII) 
3,31% M (Busi) • 2,45% CtAitli -1,9% Mario C'anelo 

E nel mirino 
delCaf 
ora c'è la Rai 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA. Il più pesante è 
stato l'on. Radi, responsabile 
de per gli altari televisivi. Ha 
sparato a zero contro la ge
stione della Rai, gli sprechi, la 
logica degli appaiti. Avrà volu
to dare l'ultima botta a Biagio 
Agnes, giunto ormai al termi
ne della sua lunga avventura 
in Rai, fatto sta che l'altra se
ra, nel corso del vertice di 
maggioranza a palazzo Chigi, 
è stalo posto un altro tassello 
nella risistemazione globale 
del sistema informativo, in vi
sta innanzitutto delle immi
nenti consultazioni elettorali, 
amministrative e/o politiche 
che siano. Il vertice dell'altra 
sera - aprendo formalmente il 
capitolo Rai - ha segnato in
fatti l'inizio di una lase, una 
quindicina di giorni in tutto, 
nella quale verranno al petti
ne alcuni nodi cruciali. Ieri si 
è praticamente chiusa la vi
cenda Mondadori. Ora si ini
zia una complessa partita che 
riguarda la coperta legislativa 
da garantire al supergruppo 
Fininvcst-Mondadon e 1 climi-
nazione dell'ultima anomalia, 
quella di una Rai non del tutto 
soggiogata. Martedì prossimo 
la Corte costituzionale tiene 
udienza pubblica sul decreto 
Berlusconi. Bisognerà attende
re una decina di giorni perché 
la Corte pronunci la sentenza. 
Ma proprio per martedì, la 
maggioranza ha annunciato 
due vertici, uno di mattina l'al
tro di sera, sulla legge anti
trust. Nella medesima settima
na la commissione Lavori 
pubblici del Senato dovrebbe 
tenere cinque sedute sulla leg
ge, insomma, si vuole accu
mulare paglia, come si dice, 
per la Corte proprio mentre è 
riunita In camera di consiglio. 
Girano tre ipotesi: la Corte ri
getta l'ordinanza perché 
inammissibile, senza valutare 
nel merito il decreto Berlusco
ni-, è quel che chiede la Finin
vest; concede una ulteriore 
proroga, valutando con gene
rosità il fatto che il Senato stia 
lavorando alla legge; cancella 
il decreto. Nei primi due casi 
nessun problema né per Ber
lusconi, né per i suoi sponsor 
politici; in caso di sentenza 
negativa la maggioranza sa
rebbe pronta a un decreto Ber
lusconi bis, per la cui conver
sione in legge si larebbe ricor
so alla fiducia. Una ipotesi 
che il Direttivo dei senatori co
munisti ha duramente depre
cato, appellandosi al presi
dente Spadolini aftinché siano 
salvaguardate fé prerogative 
del Parlamento. 

Mentre si svolge questo co
pione, Gianni Pasquarelli do
vrebbe fare il suo ingresso in 
Rai (1° febbraio) come diret
tore generale. Il suo mandato 
l'hanno messo a punto l'altra 
sera a palazzo Chigi il sottose
gretario Cristofori e la maggio
ranza, segnatamente De e Psi: 
cancellare definitivamente la 
riforma del '75, ripristinare la 
discriminazione contro i co
munisti e l'opposizione in ge
nerale. L'ossessiva campagna 

di stampa contro Raitre e Tg3, 
in particolare contro Samar
canda, contro tutto ciò che 
nella programmazione Rai 
non é ossequiente al Cai serve 
a preparare il terreno per un 
possibile, doppio finale: 1 ) re
te e testata diventano merce 
di scambio tra i partiti della 
magi?ioranza; 2) con il prete
sto di risanarne le finanze, si 
convince la Rai a cedere gli 
impianti di trasmissione alnri 
e una rete e una testata a im
prenditori privati. L'operazio
ne marcia al riparo di uno slo
gan rinnovatore, platealmente 
usurpato: il superamento del
la cosiddetta tripartizione De-
Psi-Pci per ridare unitarietà e 
autonomia alle testate della tv 
pubblica. Ma se cosi fosse che 
cosa c'entra palazzo Chigi? 
Veltroni e Quercioli (Pei) at
taccano duramente quella 
che viene definita una «grave 
e intollerabile interferenza». 
Vpltroni ha rivolto un'interro
gazione ad Andreotti chieden
do a quale titolo il sottosegre
tario Cristofori s'è intromesso 
in questioni che non gli com
petono, violando l'autonomia 
della Rai con un atto di inde
bita ingerenza. Quercioli ha 
scritto al presidente della 
commissione di vigilanza, on. 
Borri, per dire: 1) i partiti di 
maggioranza «preferiscono 
riunirsi sfrontatamente all'om
bra di palazzo Chigi per deci
dere cose e fatti di pertinenza 
del Parlamento»; 2) la malde
stra critica alla tripartizione 
malcela la voglia di una infor
mazione omologata e dipen
dente dall'esecutivo; 3) tutto 
ciò costituisce una interferen
za nella attività della nòstra 
commissione e peserà - con-

. elude Quercioli - nelle nostre 
scelte. E Veltroni dice: «Quan
do il consiglio discuterà di 
queste cose dovrà partire dai 
risultati, dai dati di ascolto e 
di qualità di tutte le testate e 
le reti». Raitre e Tg3 sono stali, 
in questi anni, la carta vincen
te della tv pubblica. -Far fuori 

- commenta Marco Partitella 
- l'unica rete che in termini di 
mercato e di opinione è in 
straordinario progresso, appa
re del tutto coerente. Alla Rai, 
infatti, se non sono innanzitut
to degli incapaci, oltre che dei 
clienti, non hanno alcuna 
speranza di poter restare». Fe
derazione della stampa e sin
dacato dei giornalisti Rai am
moniscono: «Se si vuole dav
vero andare oltre la tripartizio
ne nessuno é più contento di 
noi; ben altra cosa è l'inten
zione di riportare la tv pubbli
ca sotto il controllo del gover
no». Stamane la sinistra de il
lustra le sue proposte su edi
toria e tv. C'è grande attesa. 
Ieri un consigliere Rai, il pro
fessor Zaccaria, ha lanciato 
un segnale preciso: la Rai de
ve reagire e reagirà, anche le
galmente, se Berlusconi farà 
un tg nazionale (annunciato 
per il 1° marzo su Rete 4) 
usando i canali sul satellite 
messi a disposizione da Tele
spazio, usando una quasi di
retta come già fa per lo sport. 

Scalfari: ora sarò un direttore-contro 
«Nulla ci unisce a Berlusconi, 
tutto ci divide e continuerà 
a dividerci». La Malfa: 
la Fininvest deve scorporare 
le attività giornalistiche 
aia ROMA. Eugenio Scalfari 
ostenta tranquillità. Lui non si 
trova nella situazione del di
rettore della «Stampa» di Tori
no per il quale prendersela 
con la Fiat sarebbe una dimo
strazione di "scorrettezza pro
fessionale». Lui e Berlusconi 
sono agli antipodi, non c'è 
possibilità di trovare un filo 
comune. E siccome in mezzo 
ai due c'è la società editrice, a 
questa il direttore di .Repub
blica» risponderà. Berlusconi 
presidente della Mondadori a 
questo punto «per me è solo 
oggetto di cronaca», E l'ultima 
trincea di Scalfari. E facile In
tuire che d'ora in avanti la 
•guerra» alla superconcentra-
zione bcrluscomana sulle co
lonne della «Repubblica» sarà 

ancora più aspra. Questa mat
tina i suoi lettori leggeranno 
un 
editoriale secco secco (antici
pato ieri come dichiarazione) 
in cui sono scritti nero su 
bianco i termini della situazio
ne: il giornale non risponderà 
alla Fininvest bensì soltanto 
ed cslusivamcnte al consiglio 
di amministrazione della so
cietà editrice. «La Repubblica» 
non avrà «alcun altro referen
te». La direzione del quotidia
no -registra con viva preoccu
pazione, nel momento in cui 

• si insedia al vertice della Mon
dadori il nuovo consiglio di 
amministrazione, la presenza 
in esso in posizione dominan
te del gruppo Fininvest-Bcrlu-
sconi. Da tale gruppo ci divi

dono gravi questioni di princi
pio sul modo di intendere la 
professione giornalistica, le re
gole della libera concorrenza, 
il rapporto tra affari e politica 
e tra politica ed editoria. Esse 
non sarebbero tuttavia diri
menti se il ruolo della Finin
vest fosse semplicemente 
quello di un azionista, sia pur 
importante, tra i tanti che pos
sono acquistare i titoli di una 
società quotata in Borsa. Ma 
poiché la composizione del 
nuovo consiglio di ammini
strazione attribuisce concreta
mente al gruppo Fininvest-
Berlusconi il ruolo di editore 
della Mondadori, si rende con 
ciò stesso impossibile la con
vivenza tra due organi - l'edi
tore e la direzione del giorna
le - che dovrebbero invece 
collaborare per il raggiungi
mento di obbiettivi comuni, 
pur nella rigorosa distinzione 
delle reciproche funzioni». In 
seguito all'assunzione dei po
teri editoriali da parte della Fi
ninvest, conclude la dichiara
zione, si è creata una •anoma
lia». «Con il nuovo editore del
la Mondadori la direzione di 
Repubblica non può e non 

vuole avere alcun rapporto, 
né interpretarne le esigenze 
politiche, tantomeno difen
derne gli interessi, che sono 
assai corposi e a nostro avviso 
illegali nel settore strategico 
dell'attività televisiva». 

Quali fronti comprendano 
questi interessi, Scalfari lo ha 
spiegato alla platea dei giova
ni imprenditori in Conìindu-
strìa impegnati a discutere su 
economia e politica di fronte 
ad Andrena (sinistra de), il 
segretario del Pri La Malfa e il 
loro «leader» D'Amato. «In Ita
lia - ha detto Scallari - ci so
no solo portatori di bandiere, 
cioè lamiglie proprietarie ed 
ex proprietarie che vendono il 
nome. Cosi c'è chi acquista il 
nome per coprirsi. Anzi, ades
so non è più cosi, si fa anche 
a meno del nome». Chiaro il 
riferimento all'epilogo del 
•blitz» bcrlusconiano. Perché 
stupirsi di quanto sta acca
dendo nell'editoria se, è sem
pre Scalfan che parla, la so
cietà civile è imbarbarita, ri
dotta al Far West dove vince 
chi è più svelto a puntar di pi
stola? E i gruppi politico-affan-
stici anmdau nei governi? 

Sempre pronti a entrare pe
santemente nel campo non 
per difendere le regole del 
gioco ma per distorcerle a lo
ro uso e consumo alleandosi 
ora con uno ora con l'altro. 
Partiti che controllano una 
struttura politico-burocratica, 
banche, imprenditori d'area. 
Ad Andreatta, che ha messo 
sotto accusa il sovrapotere 
della Fiat (che controlla la 
stampa) e di Berlusconi e in
vocato l'arrivo di un non me
glio identificato «orologiaio ri
formista» in grado di rimettere 
ordine nei meccanismi politici 
ed economici, Scalfari ha ri
battuto: preferisco un giardi
niere in grado di estirpare le 
ortiche. Pollice verso per Ber
lusconi anche da La Malfa. 
Privatizzare quanto è possibile 
resta la parola d'ordine del 
Pri, ma l'editoria sta rischian
do il solfocamento. E allora 
•la Fininvest dovrà cedere ad 
altri i quotidiani, le attività 
giornalistiche devono essere 
messe in mani private purché 
non siano degli amici di Ber
lusconi. E la legge Mommi de
ve passare cosi com'è». 

OAPS. 

unii l'Unità 
Venerdì 
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